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Come dissi nel numero precedente'là-cimatura ; 

può tornare vantaggiosa alle viti ad alberello ed 
a quelle robuste potate ad un sol tralcio ricurvo 
con dieci o dodici gemme e ad uno o due spe­
roni con due gemme, anzi in quest’anno che ab­
biamo una primavera molto umida gioverà ope­
rarla a tutte le viti gagliarde; ma confermo che 
la scacchiatura devesi operare prima della fiori­
tura, perchè il vigore dei getti esportati vada a 
rafforzare e scoprire i getti a frutto.

La cimatura, sfrondatura, sfogliatura, potatura 
iberne e piegatura dei tralci sono operazioni da 
cui solo con . una pratica ben intesa si potrà con­
seguire grandi vantaggi: esse possono nell’istesso 
tempo tornare funeste quando siano mal fatte o 
eccessive.

Trattando della cimatura alle viti ad alberello, 
l’eminente viticoltore Ottavi dice, non so se fr a '  
le. nuove questioni di viticoltura una ve ne sia più 
ardua, e più interessante di questa.

Con essa si elaborano i succhi ai frutti déì- 
l’annata pendente, ed i tralci per l’anno venturo, 
e si corregge la soverchia espansione dei pampini.

•I più rinomati viticoltori italiani e francesi 
adottano in sommo grado la cimatura, ma non 
tutti sono d’accordo sul modo di cimare. Ogiauno 
di essi professa i suoi precetti a seconda del 
clima, della fecondità del terreno e della rigo- 
gliosità della vite, epperò una gran parte con 
molta competenza, e con un sistema razionale.

Non vorrei sicuramente atteggiarmi competi­
tore: di questi o di quelli su questo od altro 
principio, ma tenuto calcolo della natura del 
terreno in cui giacciono i nostri vigneti e molto 
più dèi sistema fin'qui usato,'adottando in parte 
or questo or 1’ altro dei saggi consigli che più 
si attagliano all’indole delle nostre viti, oso colla 
poca, pratica acquistata esporre il mio debole : 
avviso, non senza raccomandare a quei miei 
compaesani, che sono cotanto restii in fatto di 
innovazioni, che prima di disapprovare, anoh’essi 
provino con moderazione la cimatura, da noi 
cosi poco u sa ta le  li assicuro che non se ne 
pentiranno.

Non sempre torna vantaggiosa la cimatura. 
Questa non è utile alle viti in terreni caldi, 
asciutti e.magri. Si cimano invece quelle giovani 
o adulte ma rigogliose in terre grasse, umide ed 
ove la vite, fruttifica-punto ó pòco.

La cimatura, come la scacchiatura, e per l’ i- 
dehtico scopo, la si deve operare in parecchie 
volte, ed a seconda della vegetazione e del si­
stema di educazione d,elle viti. . ..

Meglio che alle viti a .cavaletto potate a tre, .; 
o quattro speroni, con tre o. quattro gemme ra­
duna. la cimatura giova maggiormente a quelle 
a tralcio ricurvo,

Le .prime, -in generale da noi si cimano col.. 
potatoio dieci o quindici giorni prima della ve.n- 
denamia, ma questa operazione serve a maturare 
l’uva che ha potuto resistere a tutti gli accidenti:, 
dell’annata córrente, ed ha dato tempo alla fòr-1 
inazione di lunghi tralci per arricchiresti leg tùhf ’ 
e non la cantina, mentre con una diligènte ci­
matura o piegatura fatta in giugno e luglio sce­
meremo. la quantità dei tessuti, arresteremo il 
sugo, il quale andrà ad elaborare i frutti pen­
denti, o fecondare le gemme pei frutti futuri, o
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'rinforzare e ^ g n iìro ^ T tra lc irf lp S ''in  quest’anno >
particolarn^qte cimare ma non: prima
della fiori|^ra:ì. comó|jjpolti còjfèiglianò, ...per 
colla sca0j^ià|hra fa^.. in due;;ò tre volte , si ar­
riva appena àTtempoHn cui si.sviluppano i fiori ■ 
e sarebbe dannoso fare altre amputazioni ai te­
neri tralci. Più tardi però, se la primavera come 
dissi è umida, e se i tralci sulle viti sono pa­
recchi si svetta la punta a quei tralci non ne­
cessari per la prossima potatura secca, lascian­
dovi tre o quattro foglie al disopra dell’ ultimo' 
grappolo, gli altri a suo tempo si piegano, in 
modo da non impedire la luce ai grappoli sotto­
stanti.

Giova però rilegare i giovani tralci prima della 
fioritura, avvertendo di dare maggior luce pos­
sibile ai grappolini e non chiuderli fra i pampini 
come fanno taluni o per negligenza o credendo 
di ripararli da una malaugurata tempesta, perchè 
si soffocherebbero i fiori, f-qualLpiù facilmente 
abortirebbero per l’umidità arrecata dalla pioggia . 
o dalle rugiade. ,

Per le seconde, cioè per le viti a tralcio ri­
curvo su tre pali od a spallerà, non avendo 
molti getti da schacchiare sul loro tralcio frutti- 
ticoso si; può e si deve operare in parte la ci­
matura prima della fioritura.

Da noi queste viti si riscontrano in diverse 
località, sia perchè . piantate appositamente per 
mantenerle a questo sistema sia perchè trasfor­
mate dalle più gagliarde tenute a cavalletto, onde 
frenare il loro ardore ed ottenere quei frutti che 
non allegaya.no per la loro soverchia accelerazione 
dei pampini.

Sul tralcio a frutto si svetta una'prima1 volta, 
la punterella ai getti più alti e non al disotto, 
di tre fòglie sopra l’ultimo grappolo, nella se- : 
conda si svettano gli altri1 getti come si è fatto 
pei primi.

Dei getti sugli speroni uno, il più robusto, si 
lascia intatto per formare il tralcio dà curvare 
a frutto nella:prossima annata, gli altri s i’cinvaho 
al di sopra di cinque o sei foglie, oppure se nè 
lascia un secondo con due sole femminelle: tutte 
le altre si tolgono man mano quando spuntano.

A loro volta ri getti cimati fattisi; tralci spurn 
tono femminelle è sotto femminelle; taluni lè 
vorrebbero svettare) ma' credo conveniente pie­
garle a meno che la' vite sia 1 sovèrchiamente 
pampinosa, perchè quella continua cimatura ar­
resta l’elaborazione dei succhi, ritarda di mólto 
la maturazione dèi frutti ed estenua la vite.

Se l’annata è eccessivamente asciutta non ci­
miamo, ma pieghiamoci giovani tralci, affinchè 
il vigpre s’arresti ajla base dei medesimi, per.; 
dare1 buòni frutti c formareriurgidé gemme.
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Fra le voci che nei due rami del Parlamento . 
s’innalzarono in r prol della veramente bene? 
meri tati classe dei maestri .elementari, vi A ; 
pur quella del. nostro sindaco senatore Saracco,

; il:.quale, pronunciò in Senato: un discorso in 
( favore idei ; maestri- Le parole .dell’egregio'. Se- 
: nature, ci parvero improntate ad un cosi giusto 
! sentimento della realtà dèlie cose, che abbiamo - 
; creduto opportuno riportarle nel.nastro Giornale,
. Iò non aveva alcun- desiderio1 dì.(prender parte' 
àllà’présénte''discussióne; A itne: noli piace, corriè: 
non piace’Certamente ad alcuno di voi, fee la vóce 
del-dovere;!, o l’interesse dfel'paese, come io'ila in­
tendo, non mi spinge, di svelarne e metterne al

nudo rie p ìa g l^ iE  poiché l’egregio ^ l a to r e  dèlia- 
Commissione ^pèrinanente di finanze,Mpr carità %i 
patria si è trovalo nella necessità .<^j|ollevar4']Ì 
velo che nasconde le miserie del ^nósfrò bilan&$> 
dell’istruziojfi|?^bblica, non era mqsfjqn che a|fjpi 
80^ ^ è ’.a glffiostriare, che ai supèrbi v an ti.^ àg h  
stèrili vaniloquii risponde purtroppo uno stato di 
fatto così increscioso, da dover concludere coll’e­
gregio relatore dell’ufficio centrael « che nessuna 
nazione civile ha dato mai come (l’Italia) così mi­
serando spettacolo; spettacolo di contraddizione, 
spettacolo d’imprevidènza. »

Per la qual cosa, io mi sarei volentieri taciuto, 
perocché non mi sento nè l’autorità, riè la compe­
tenza a discorrere, in mezzo a tanto sénno, delle 
grandi questioni che si riferiscono all’ordihàmento 
della pubblica istruzione, le quali furono svolte con 
tanta dottrina da parecchi degli Oratori che mi 
hanno preceduto, e diedero opportunità all’onorevole 
Ministro dell’istruzione pubblica’di spiegare con la 
consueta facondia i concetti suoi, ed ri fini che egli 
si propone di conseguire.

Ma sebbene lo stato della mia salute non me lo 
consentisse, non ho saputo egualmente: .resistere 
alla tentazione di chiedere là'parola) quando'l’il- 
lustre Ministro della pubblica istruzione rispondendo 
all’onorevole relatore e mio amico, il Senatore 
Brioschi, il quale gli rivolgeva alcuni quesitisulle 
conseguenze finanziariarie che deriveranno. dalla 
applicazione di alcuni fra i progetti di legge pre­
feritati dall’onorevole Ministro alla camera elettiva, 
non metteva in dubbio che l’onere del bilancio che 
ne .dovrebbe derivare, potesse mai creare un osta­
colo alla approvazione, ed alla conseguente appli­
cazione di queste leggi. 1; ■

.Il Senato mi permetta perciò, che io entri un 
poco a ragionare intorno a. questo punto delia 
questione, poiché io vedo e giudico le cosò molto 
ma molto diversamente, di quello che hà-inostràto 
di credere l’onorevole Ministro.

Innanzi tutto concedetemi, o colleglli, una breve 
digressione.

Che io ricordi, e che io mi sappia; non vi' è un 
solo ministro, tranne quello delle, finanze, (ed arriva 
adesso in buon punto l’onoreyole Ministro della 
marina, che farà, testimonianza se io dico il vero 
in ciò che personalmente lo riguarda)) non vi ha 
un solò Ministro del Regno d’Italia, il quale non 
si senta e non dica di trovarsi molto adisagio nel 
proprio bilàncio.'

L’onorevole Ministro dèllà marina nella prefazione 
al suo bilancio per l’anno 1883 ha dichiarato fran-. 
c a m e n t e - e di questa affermazione glie ne faccio 
amplissima lode — che gli occorrono altri *70 mi­
lioni in quattro anni; per attuare il pianò orgànico 
della marina militare, come: venne approvato n.el 
1877 con legge di parlamento; se realmente si 
vuole che il piano così prestabilito riceva la sua 
esecuzione nel tempo fissato dalia legge,' cioè dentro 
l’anno 1887. ) , . ;.

Se io dico male, l’onorevole Ministro si compiaccia 
di corrèggermi.. “ ‘

('Il Ministro della-marina fa cenni d ì  accónsen- 
timentoj. .'
: Il Ministro della guerra, non occorre dirlo, .sente 
in cuor suo, più che non osi dirlo, di avere grande 
bisogno di danaro per completare i quadri dello 
esercito, e guarentire piu efficacemente;la difesa del 
paese. Il tasto è troppo delicato perchè io ne di­
scorra più di proposito, mentre il Senato ricorda 
àncora ;perfettamence ; le discussioni.; sòlefini. dt6l|ò 
scorso anno, quando i più . autorevoli uomini di 
guerra che seggono in- questo recinto avvertirono 
l’assoluta necessità di aumentare il bilancio della 
guèrra. l • - : _ r r• .

La stessa cosa potrei dire; di altri Ministeri, nia 
per, brevità d i• discorso' mi fermerò a quello dei 
lavóri pubblici, il cui bilancio venne qualche tempo 
addietro, approvato dal Settato. Voi sapete Òhe’il 
Ministro dei lavori pùbblici riconobbe con lealtà e 
franchezza l’insufficiènza delle somme assegnate ih 
dotazione dei principali servizii affidati alla 'sdà 
amministrazione; ina dichiarava in pari'tèmpo, che 
pritnà di tutto bisogna abolire l’odiosa tassa dèi 
macinato, e più tardi si sarebbe pensato à i  una: 
più copiosa dotazione dei grandi, servigi ferroviari, 
pestali.ed altri che’fanupjcapo_,ahbilanciò del mi-, 
distero dei lavori pubblici. Adesso, ; voi lp avqté hi-’ 
teso, il -signor 'Ministro - déll’istr.ùziorie pubblica 
Viene a dirvi che gli occorre molto danaro^ ma 
confida auch’esso che riégli anni avvenire là finabz'a. 
italiana sarà in'grado di soddisfare à -cóteste'' n e -: 
cessità.' ' ) :• ■ i:; ;<* ''/
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